
113 
 

 
 
 

 
        
       Il Piano dell’inclusione nasce  dall’esigenza del nostro istituto di arricchire l’offerta formativa di buone 
pratiche inclusive da attuare nei confronti degli alunni che, all’ingresso o durante la frequenza della scuola,  
presentano situazioni particolari  e/o si trovano in condizioni di disagio e svantaggio. 
       Per rendere più agevole  il percorso formativo e garantire le pari opportunità di successo a tutti gli 
studenti è, quindi, opportuno pianificare azioni  ed interventi mirati  a rafforzare  le cosiddette fasce deboli. 
      L’evoluzione degli studi sociali e l’osservazione sistematica e scientifica dei bisogni emergenti  
nell’individuo hanno ampliato il concetto di integrazione fino ad espanderlo in quello più completo di 
inclusione. Inclusivo è quell’ambiente che è strutturalmente e globalmente predisposto ad accogliere e 
favorire l’esercizio di diritti e doveri propri della persona e del cittadino. 
        Una scuola inclusiva deve essere, pertanto, caratterizzata da una continua progettazione e 
riprogettazione di sé e delle sue variabili al fine di essere aperta a tutti. 
        La direttiva del Miur del 27/12/2012  e successivamente   la C.M. 8/2013 hanno introdotto la nozione 
di BISOGNO  EDUCATIVO  SPECIALE (BES) con la quale viene indicata una macrocategoria che comprende 4 
sottocategorie: 

• BES 1.   Disabilità DVA (ex alunni H legge 104-1992); 

• BES 2.  Disturbi evolutivi specifici (legge 170-2010 e DM. 27-12-12): dislessia,      disortografia, 
disgrafia, discalculia; 

 
• BES 3.  Deficit del linguaggio,     ADHD,     deficit   coordinazione  motoria,  borderline,  spettro      

autistico lieve, disturbo oppositivo provocatorio, disturbo d’ansia, disturbi dell’umore; 
 

• BES 4.  Svantaggio socio-economico, linguistico, culturale, economico. 
 
        La suddetta  macrocategoria generale è comprensiva di tutte le condizioni richiedenti l’impiego 
calibrato, in modo permanente o temporaneo, dei cinque pilastri dell’inclusione: 
 
               1) individualizzazione (percorsi differenziati per obiettivi comuni); 
               2) personalizzazione (percorsi e obiettivi differenziati); 
               3) strumenti compensativi; 
               4) misure dispensative; 
               5) impiego funzionale delle risorse umane, finanziarie, strumentali e immateriali. 
 
        Ciascuna delle cinque strumentalità potrà essere impiegata in ragione delle esigenze di ciascuno e della  
possibilità che in esse vengano ricomprese anche azioni trans-didattiche,  quali servizi di aiuto alla persona, 
abbattimento e superamento di barriere di varia natura.  
         Il conseguimento di successo delle strategie operative, poste in atto dalla scuola, si riporta in buona 
misura ai livelli di  formazione,  di addestramento e di organizzazione delle risorse umane e strumentali, di 
tutti gli operatori coinvolti nel processo di istruzione e formazione permanente. 
           In ottemperanza alla normativa vigente (legge 104/1992, direttiva del Miur del 27/12/2012,  legge 
170-2010,  C. M. 8/2013 ed altri  riferimenti giuridici)  la nostra scuola si proietta verso traguardi che siano 
raggiungibili mediante l’impiego di  strategie qualificate, risorse e mezzi  idonei ad abbattere quei limiti che 
impediscono il normale processo di inserimento e di apprendimento di alcuni alunni. 
 
 
 
 

PIANO  PER L’INCLUSIONE 
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LA  FORMALIZZAZIONE  DEI BES 
 

Nella scuola inclusiva “si deve già sapere prima cosa si deve fare”  quando c’è un alunno con BES. Per 
questo è necessario avere conoscenza preventiva oltre che delle  varie tipologie di BES, delle risorse e delle 
strategie necessarie per operare con buona speranza  di successo. Il processo inclusivo può essere 
formalizzato nello schema che segue: 
     Il riconoscimento formale (con verbalizzazione motivata) da parte del consiglio di classe/team è il primo 
momento della “storia inclusiva” dell’alunno con BES diverso dalla disabilità o da un DSA  o  assimilabile (in 
quanto per questi ultimi la formalizzazione consegue a disposizione di legge: 104/1992 e 170/2010 come 
integrata ai punti 1.2 e 1.3 della Direttiva Ministeriale del 27/12/2012). 
    Il quadro generale della distribuzione degli alunni con BES, presenti nella nostra scuola, è sintetizzato, 
con dati di previsione che vanno annualmente aggiornati,  nella tabella che segue: 
 

 

A. S. 2017/18     

ALUNNI    con SC. 
 INFANZIA 

SC. 
PRIM. 

 

SC. 
SEC. 1° 

TOT. 

1. DISABILITÀ CERTIFICATE 3 13 9 25 
 (Legge 104/92 art. 3, com.1 e 3)     

− Psicofisici 2 13 7  

− minorati udito 1  1  

− minorati vista   1  
2-3 DISTURBI SPECIFICI DELL’APPRENDIMENTO 

( legge 170/2010 – D.M.27-12-12) 
    

2. DSA CERTIFICATI / 5 3 
    

8 
(dislessia-disgrafia-disortografia- discalculia)     

 3. ALTRI  DSA INDIVIDUATI 
dal Consiglio di Classe   (D.M.27-12-12) 
 
 

 

 

 

 
     

/ 3 2 5 
 
 
 4. SVANTAGGIO (D.M.27-12-12) 

 

 1  1 
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A. Risorse professionali specifiche Prevalentemente utilizzate in… Sì / No 

   
Insegnanti di sostegno Attività individualizzate e di 

piccolo gruppo 
 

Sì 

 Attività laboratoriali integrate (classi 
aperte, laboratori protetti, ecc.) 

Sì 

AEC Attività individualizzate e di 
piccolo gruppo 

Sì 

 Attività laboratoriali integrate (classi 
aperte, laboratori protetti, ecc.) 

Sì 

Assistenti alla comunicazione Attività individualizzate e di 
piccolo gruppo 

Si 

 Attività laboratoriali integrate (classi 
aperte, laboratori protetti, ecc.) 

Sì 

Funzioni strumentali / coordinamento  Sì 

Referenti di Istituto (disabilità, DSA, BES)  Sì 

Psicopedagogisti e affini esterni/interni  Sì 

B. Coinvolgimento docenti curricolari Attraverso… Sì / No 

 
 

Coordinatori di classe e simili 

Partecipazione a GLI Sì 
Rapporti con famiglie Sì 
Tutoraggio alunni Sì 
Progetti didattico-educativi a 
prevalente tematica inclusiva Sì 

Altro:  
 
 

Docenti con specifica formazione 

Partecipazione a GLI Sì 
Rapporti con famiglie Sì 
Tutoraggio alunni Sì 
Progetti didattico-educativi a 
prevalente tematica inclusiva 

Sì 

Altro:  

 
 

Altri docenti 

Partecipazione a GLI Sì 
Rapporti con famiglie Sì 
Tutoraggio alunni Sì 
Progetti didattico-educativi a 
prevalente tematica inclusiva 
 

Sì 

 4. SVANTAGGIO (D.M.27-12-12) 

 

 

 

 

Assistenza alunni disabili Sì 

C. Coinvolgimento personale ATA 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Progetti di inclusione/laboratori 
integrati 

Sì 

UTILIZZO FUNZIONALE DELLE RISORSE UMANE 
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    D. Coinvolgimento famiglie 

Informazione /formazione su genitorialità 
e psicopedagogia dell’età evolutiva 

Si 

Coinvolgimento in progetti di inclusione Sì 
Coinvolgimento in attività di 
promozione della comunità educante 

Sì 

Altro:  
 
 

    E. Rapporti con servizi 
sociosanitari territoriali e 
istituzioni deputate alla 
sicurezza. Rapporti con CTS / 
CTI 

Accordi di programma / protocolli di 
intesa formalizzati sulla disabilità 

Sì 

Accordi di programma / protocolli di 
intesa formalizzati su disagio e simili 

Si 

Procedure condivise di intervento 
sulla disabilità 

Sì 

Procedure condivise di intervento 
su disagio e simili 

 

Progetti territoriali integrati Sì 
Progetti integrati a livello di singola scuola Sì 
Rapporti con CTS / CTI Sì 
Altro:  

     F. Rapporti con privato sociale e 
volontariato 

Progetti territoriali integrati Sì 
Progetti integrati a livello di singola scuola Sì 
Progetti a livello di reti di scuole Sì 

 
 
 
 
        G. Formazione docenti 

Strategie e metodologie 
educativo- didattiche / gestione 

  

 

Didattica speciale e progetti educativo- 
didattici a prevalente tematica inclusiva 

Sì 

Didattica interculturale / italiano L2  

Psicologia e psicopatologia dell’età 
evolutiva (compresi DSA, ADHD, ecc.) 

Sì 

Progetti di formazione su specifiche 
disabilità (autismo, ADHD, Dis. 
Intellettive, sensoriali…) 

 
Sì 

Altro:  
 
OBIETTIVI 
        Tutti gli alunni riconosciuti  BES  hanno diritto ad uno specifico piano: 
        a) Piano Educativo Individualizzato ex art. 12, comma 5 della L. 104/1992, a favore degli alunni  con 

disabilità; 
         b) Piano Didattico Personalizzato ex art. 5 del DM n.  5669 del 12/7/2011 e punto 3.1 delle "linee 

guida” allegate, per gli alunni con DSA ; 
Piano Didattico Personalizzato per tutti gli alunni con BES diversi da quelli richiamati alle lettere “a” e “b”. 
      Nei predetti piani devono essere esplicitati gli obiettivi didattici da perseguire per il tramite dei piani 
medesimi. In aggiunta agli obiettivi didattici specifici sono indicati anche i seguenti obiettivi di  carattere 
trasversale: 
1) accoglienza: tutti gli alunni, inclusi quelli con BES, hanno diritto a due forme di accoglienza: 
        a) accoglienza di natura socio-affettiva nella comunità scolastica; 
        b) accoglienza in ragione del proprio stile cognitivo, ossia diritto ad una comunicazione     didattica, che  
             tenga conto delle proprie specifiche preferenze e risorse di apprendimento;    a       tale   riguardo   si  
             richiamano : il canale   iconico  (preferenza   per disegni, immagini, schemi ,  ecc),  il     canale verbale       
             (preferenza  per il testo scritto/orale),  il canale  operativo  -motorio   (preferenza per manipolazioni,             
              costruzioni ecc.); 
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2) abbattimento delle barriere architettoniche e non architettoniche interne ed esterne alla scuola; 
3) comunicazione didattica: oltre che per effetto di contenuti  disciplinari e metodologici  opportunamente 
     selezionati, la comunicazione  didattica  dovrà risultare     “inclusiva” anche rispetto  alle variabili di “stile 
     comunicativo” comprendenti la valutazione incoraggiante, l’attenzione  per le preferenze dell’alunno, la 
     cura della prossemica, l’ascolto, il “registro” e il tono della voce, la modulazione dei carichi di lavoro. 
 
PIANO STRUTTURALE  OPERATIVO 

• Curare,  con maggiore attenzione, le esigenze specifiche degli alunni derivanti da particolari disagi e 
da diversi stili cognitivi con l’applicazione di misure dispensative e compensative. 

• rafforzare il grado di autostima e di autoefficacia degli alunni con difficoltà attraverso l’uso 
consapevole e mirato di strategie e metodi adeguati alla specificità del caso; 

• creare una rete per la formazione in presenza per promuovere la valorizzazione e lo sviluppo delle 
risorse umane; 

• effettuare test di screening nella scuola primaria  per rilevare i bambini che potrebbero presentare 
problemi di dislessia per promuovere interventi didattici specifici e, nel caso di persistenza del 
problema, informare le famiglie avviandole ad ulteriori accertamenti sanitari specialistici. 

• utilizzare  percorsi di educazione tra pari, tutoraggio e apprendimento cooperativo per creare 
contesti inclusivi all’interno o anche all’esterno della classe; 

• progettare appositi laboratori, per piccoli gruppi anche a classi aperte, per il recupero o il rinforzo 
delle competenze deficitarie; 

• rinforzare la rete di collaborazione e supporto tra insegnanti curricolari e di sostegno, equipe 
UONPIA, servizi sociali e famiglie al fine di monitorare, orientare e sostenere il percorso formativo 
degli alunni con difficoltà; 

• implementare, ove possibile, la dotazione infrastrutturale della scuola (LIM, PC, Sintolettori etc, 
completi di appositi software) per facilitare le competenze di attenzione. 

 
CRITERI PER L’UTILIZZO FUNZIONALE DELLE RISORSE UMANE 
      Le categorie di risorse professionali da impegnare nel processo inclusivo a favore degli alunni disabili 
sono soprattutto sei: 
a) specialisti socio-sanitari; 
b) docente titolare di funzione strumentale, afferente all’area dell’inclusione; 
c) docenti curricolari; 
d) docenti di sostegno; 
e) assistenti di primo livello ex art. 13, comma 3 della L. 104/1992; 
f) personale ATA che svolge incarichi specifici ex art. 47, comma 1 lettera “b” del CCNL. 
     L’attribuzione e la ripartizione delle attività di sostegno a favore degli alunni disabili avviene secondo i 
criteri sotto riportati: 

• rapporto 1:1 nei casi di gravità e di fabbisogno formativo individuato all’interno del GLI; 
• Rapporto 1:2 per alunni, di cui uno grave, che frequentano la stessa classe; 
• Rapporto 1:2 o superiore a 1:2 per alunni con disabilità non grave; 
• Utilizzo degli insegnanti di sostegno, i cui alunni frequentano centri di terapia in orario scolastico, 

per la conduzione di laboratori specifici o interventi individualizzati o per piccoli gruppi; 
• Organizzazione dell’orario in modo tale da offrire la possibilità di avere insegnanti a disposizione 

per una o più ore che agiscono di supporto nella conduzione di laboratori specifici o interventi 
individualizzati o per piccoli gruppi, anche a classi aperte; 

• Utilizzo del FIS  per la realizzazione di processi inclusivi, anche sulla base di competenze specifiche 
dei docenti. 
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Aspetti organizzativi e gestionali coinvolti nel cambiamento inclusivo 
Al fine di incrementare i livelli d’inclusione si predispone un protocollo di accoglienza di tutti gli alunni con 
BES, ed in particolare: 

• Nel caso di alunni con disabilità l’istituto li accoglie organizzando le attività didattiche ed educative 
attraverso il supporto dei docenti specializzati, degli assistenti per l’autonomia e la comunicazione, 
di tutto il personale docente ed ATA. 

• Nel caso di alunni con DSA (Legge 170 dell’ 8 ottobre 2010 e al D.M. 12 luglio 2011) occorre  
distinguere: per gli alunni già accertati, viene applicato il protocollo, già in vigore nell’Istituto, che 
prevede la redazione di un PDP da monitorare nel corso dell’anno scolastico; per gli alunni a 
rischio DSA è prevista la somministrazione di strumenti didattici che possano evidenziare un 
sospetto e, dopo  il colloquio con la famiglia, indirizzare l’alunno al SSN per la formulazione della 
diagnosi. 

• Nel caso di alunni con altri disturbi evolutivi specifici, e precisamente: deficit del linguaggio; deficit 
delle abilità non verbali; deficit nella coordinazione motoria; deficit dell’attenzione e iperattività 
(in forma grave tale da compromettere il percorso scolastico); funzionamento cognitivo limite; 
disturbo dello spettro autistico lieve (qualora non previsto dalla legge 104) ecc., se in possesso di  
documentazione clinica, si procederà alla redazione di un PDP; qualora la certificazione clinica o la 
diagnosi non sia stata presentata, il Consiglio di classe dovrà motivare opportunamente le 
decisioni assunte sulla base di considerazioni pedagogiche e didattiche. 

• Nel caso di alunni con svantaggio socioeconomico e culturale, la loro individuazione avverrà sulla 
base  di elementi oggettivi come, ad esempio, la segnalazione degli operatori dei servizi sociali 
oppure di ben fondate considerazioni psicopedagogiche e didattiche e gli interventi predisposti 
potranno essere di carattere transitorio. 

• Nel caso di alunni con svantaggio linguistico e culturale, sarà cura dei Consigli di classe individuarli 
sulla base di prove in ingresso ed indirizzarli a specifiche attività che ne favoriscano l’inclusione 
organizzate nell’Istituto. 

In tutti i casi in cui non sia presente una certificazione clinica, i Consigli di classe potranno fruire di una 
scheda di rilevazione dei Bisogni Educativi Speciali, la quale costituisce il punto di partenza nella presa in 
carico “pedagogica” da parte della scuola dell’alunno con BES; essa viene redatta dal Consiglio di Classe, 
con il supporto del Gruppo di Lavoro per l’Inclusione. 
L’inclusione di alunni con BES comporta quindi l’istituzione di una rete di collaborazione tra più soggetti, e 
precisamente: 
 La scuola che, attraverso il Dirigente Scolastico, che dirige e coordina tutta l’attività, prende visione del 
PdP e lo firma, i docenti con  Funzione strumentale: Interventi per l’inclusione alunni BES, che nei propri  
settori svolgono competenze di tipo organizzativo, consultivo, progettuale e valutativo, i Docenti per le 
attività di sostegno, con funzione di mediazione fra tutte le componenti del Consiglio di classe coinvolte 
nel processo di integrazione, i Coordinatori di classe, che sono responsabili della documentazione che 
dovrà essere consegnata al Dirigente Scolastico,  i Docenti che scelgono le metodologie, gli strumenti 
compensativi e le misure dispensative,  gli Esperti Esterni della Rete R.E..S.A.B.E.S .(rete scolastica alunni 
BES),  il Personale ATA,ha il compito di: 
 

• implementare una procedura interna di segnalazione del disagio, basata su una prima 
osservazione da parte dei docenti di classe e sull’intervento successivo delle figure interne di 
riferimento (FF.SS., Dirigente, psicopedagogista, ecc.); 

PIANO DI INTERVENTI PER L’INCLUSIONE 
da attuare nel triennio 2016/2019 
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• effettuare l’osservazione e fornire, attraverso strumenti di rilevazione (relazioni, schede, ecc.) gli 
elementi necessari all’avvio degli interventi; 

• sensibilizzare la famiglia a farsi carico del problema, elaborando un progetto educativo condiviso e 
invitandola a farsi aiutare, attraverso l’accesso ai servizi (ASL e/o servizi sociali). 

La ASL che: 
• si occupa, su richiesta dei genitori, degli alunni con disabilità, con problemi di sviluppo, globali e 

specifici, comportamentali, emozionali, con disturbi psicopatologici attraverso funzioni di 
valutazione e di presa in carico; 

• redige, sulla base della valutazione, certificazioni cliniche ed elabora i profili di funzionamento 
previsti entro i tempi consentiti; 

• risponde agli adempimenti previsti dalla legislazione vigente in merito alla disabilità e all’inclusione 
scolastica; 

• fornisce, nei limiti consentiti e con le modalità concordate, la consulenza ai docenti degli alunni 
segnalati sulla base dei risultati della valutazione; 

• elabora la modulistica aggiornata alla legislazione vigente per le diverse tipologie di disturbi con 
incluse, laddove possibile, orientamento e/o linee guida all’intervento; 

• fornisce supporto alla scuola per individuare il percorso da intraprendere in assenza della 
collaborazione della famiglia. 

Il Servizio Sociale che: 
• riceve la segnalazione da parte della scuola e si rende disponibile a incontrare la famiglia, o a 

scuola o presso la sede del servizio; 
• su richiesta della famiglia, valuta la possibilità e la fattibilità di attivazione di tutti gli strumenti a 

sostegno della genitorialità disponibili, in continuo coordinamento con la scuola; 
• qualora sia intervenuta una diagnosi di disabilità, su richiesta della famiglia, attiva la procedura per 

l’eventuale assegnazione di AEC; 
• qualora la famiglia dimostri una particolare resistenza o emergano elementi che possano far 

supporre l’esistenza di fatti di rilevanza giudiziaria, attiva autonomamente o su segnalazione della 
scuola le procedure previste. 

La Famiglia che: 
 viene chiamata a farsi carico della situazione, eventualmente sottoscrivendo un contratto formativo 
personalizzato e iniziando un percorso condiviso che può anche prevedere l’accesso ai servizi (ASL e/o 
servizi sociali). 
Possibilità di strutturare percorsi specifici di formazione e aggiornamento degli insegnanti 
Si prevede, compatibilmente con le risorse finanziarie, di fornire ai docenti curricolari e ai docenti di  
sostegno corsi di formazione interna e/o esterna sui temi di inclusione e integrazione e sulle disabilità 
presenti nella scuola (es. corso autismo, corsi DSA). 
Lo scopo è quello di promuovere modalità di formazione affidate alla partecipazione degli insegnanti, 
coinvolti non come semplici destinatari, ma come professionisti che riflettono e attivano modalità 
didattiche orientate all’integrazione efficaci nel normale contesto del fare scuola quotidiano. 
Si prevede l’attuazione di interventi di formazione su: 

• metodologie didattiche e pedagogia inclusiva 
•  strumenti compensativi e dispensativi per l'inclusione 
•  nuove tecnologie per l'inclusione 
•  le norme a favore dell'inclusione 
•  strumenti di osservazione per l'individuazione dei bisogni 
•  Gruppo dei pari e apprendimento cooperativo come strategia compensativa per i BES. 

 Adozione di strategie di valutazione coerenti con prassi inclusive 
La valutazione del Piano Annuale dell’Inclusione avverrà in itinere monitorando punti di forza e criticità, 
andando ad implementare le parti più deboli. La Commissione BES raccoglierà e documenterà gli interventi 
didattico - educativi, fornirà consulenza ai colleghi sulle strategie/metodologie di gestione delle classi, 
proporrà strategie di lavoro per il GLI. 
Il GLI rileva i BES presenti nella scuola, monitorando e valutando il livello di inclusione; elabora la proposta 
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di PAI riferito a tutti gli alunni con BES al termine di ogni anno scolastico. 
Il filo conduttore che guiderà l’azione della scuola sarà quello del diritto all’apprendimento di tutti gli 
alunni. L’esercizio di tale diritto comporta da parte dei docenti un particolare impegno in relazione agli stili  
educativi, al ripensamento della trasmissione-elaborazione dei saperi, ai metodi di lavoro, alle strategie di 
organizzazione delle attività in aula; il tutto si traduce nel passaggio, dalla scuola dell’insegnare alla scuola 
dell’apprendere che tiene insieme l’importanza dell’oggetto culturale e le ragioni del soggetto. 
Per quanto riguarda la modalità di verifica e di valutazione degli apprendimenti i docenti tengono conto 
dei risultati raggiunti in relazione al punto di partenza e verificano quanto gli obiettivi siano riconducibili ai 
livelli essenziali degli apprendimenti. 
Relativamente ai percorsi personalizzati i Consigli di Classe/team dei docenti concordano le modalità di 
raccordo con le discipline in termini di contenuti e competenze, individuano modalità di verifica dei 
risultati raggiunti che prevedano anche prove assimilabili, se possibile, a quelle del percorso comune. 
Stabiliscono livelli essenziali di competenza che consentano di valutare la contiguità con il percorso 
comune e la possibilità del passaggio alla classe successiva. 
Per non disattendere gli obiettivi dell’apprendimento e della condivisione e dell’inclusione, è 
indispensabile che la programmazione delle attività sia realizzata da tutti i docenti curricolari, i quali, 
insieme all’insegnante per le attività di sostegno definiscono gli obiettivi. 
 
Organizzazione dei diversi tipi di sostegno presenti all’interno della scuola 
Attività di collaborazione con servizi di zona: doposcuola per alunni disagiati organizzati 
dall’Amministrazione comunale all’interno dell’istituzione scolastica. 
 
Organizzazione dei diversi tipi di sostegno presenti all’esterno della scuola, in rapporto ai 
diversi servizi esistenti 
In attesa che venga predisposto un Piano regolatore sociale, per rispondere alle fragilità sempre più 
crescenti nella società del territorio ove ricade il nostro Istituto, verrà incrementato il rapporto con CTS e 
servizi sociali e sanitari territoriali per attività di formazione, tutoraggio ecc. 
 
Ruolo delle famiglie e della comunità nel dare supporto e nel partecipare alle decisioni che 
riguardano l’organizzazione delle attività educative 
La responsabilità formativa deve essere condivisa anche con la famiglia, prima titolare del compito relativo 
alla cura e all’educazione del ragazzo. Essa inoltra la documentazione alla segreteria didattica dell’istituto: 
all’atto dell’iscrizione o alla formulazione della diagnosi, con o senza richiesta del PdP. 
Assume la corresponsabilità del progetto educativo - didattico, collaborando alla stesura. 
Si impegna ad avere colloqui mensili con i docenti del Consiglio di classe e il coordinatore di classe. Sarà, 
quindi, fondamentale promuovere culture politiche e pratiche inclusive attraverso una più stretta 
collaborazione fra tutte le componenti della comunità educante, al fine di favorire l’acquisizione di un 
ruolo attivo e consapevole delle famiglie. 
 
Sviluppo di un curricolo attento alle diversità e alla promozione di percorsi formativi inclusivi  
Il GLI avrà cura, anche suddividendosi in gruppi di lavoro, di strutturare progetti che favoriscano  
l’inclusione. A tale scopo occorrerà incrementare le risorse strumentali, quali attrezzature e ausili 
informatici specifici che possano rispondere in modo adeguato ai bisogni educativi speciali dei nostri 
alunni (lavagna interattiva multimediale, postazione con ingranditore, audio-book, tastiera facilitata, 
dattilo-braille, sintesi vocale, programmi per la strutturazione di mappe concettuali). 
Inoltre, a livello di organizzazione scolastica generale, si favoriranno le classi aperte, la compresenza e l’uso 
specifico della flessibilità. 
 Valorizzazione delle risorse esistenti 
L’Istituto ha già una consolidata tradizione nell’accoglienza di alunni diversamente abili e, da alcuni anni, 
nell’accoglienza di alunni con DSA. Si intende sfruttare tali esperienze per favorire l’inclusione, grazie 
anche all’incremento di personale specializzato nel settore. 
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Acquisizione e distribuzione di risorse aggiuntive utilizzabili per la realizzazione dei progetti di 
inclusione 
L’eterogeneità dei soggetti con BES e la molteplicità di risposte possibili richiede l’articolazione di un 
progetto globale che valorizzi prioritariamente le risorse della comunità scolastica e definisca la richiesta di 
risorse aggiuntive per realizzare interventi precisi. Le proposte progettuali, per la metodologia che le 
contraddistingue, per le competenze specifiche che richiedono necessitano di risorse aggiuntive e non 
completamente presenti nella scuola. 
L’istituto necessita: 

• L’assegnazione di docenti da utilizzare nella realizzazione dei progetti di inclusione e 
personalizzazione degli apprendimenti; 

• Il finanziamento di corsi di formazione sulla didattica inclusiva, in modo da ottimizzare gli 
interventi di ricaduta su tutti gli alunni; 

•  L’assegnazione di un organico di sostegno adeguato alle reali necessità per gli alunni con disabilità; 
•  L’assegnazione di educatori dell’assistenza specialistica per gli alunni con disabilità dal primo 

periodo dell’anno scolastico; 
•  L’assegnazione di assistenti alla comunicazione per gli alunni con disabilità sensoriale dal primo 

periodo dell’anno scolastico; 
•  L’incremento di risorse umane per favorire la promozione del successo formativo per alunni 

stranieri e per corsi di alfabetizzazione; 
•  Risorse umane per l’organizzazione e la gestione di laboratori informatici, nonché l’incremento di 

risorse tecnologiche in dotazione alla singole classi, specialmente dove sono indispensabili 
strumenti compensativi; 

•  Risorse per la mediazione linguistico culturale e traduzione di documenti nelle lingue comunitarie 
ed extracomunitarie; 

•  Definizione di nuove intese con i servizi socio-sanitari; 
•  Costituzione di reti di scuole in tema di inclusione; 
•  Costituzioni di rapporti con CTS per consulenze e relazioni d’intesa. 

 
Attenzione dedicata alle fasi di transizione che scandiscono l’ingresso nel sistema scolastico, la 
continuità tra i diversi ordini di scuola e il successivo inserimento lavorativo 
Nel protocollo di accoglienza per gli alunni con BES: 

• Per le famiglie che vogliono conoscere l’offerta formativa dell’Istituto è prevista la possibilità di 
usufruire di un servizio di informazione e consulenza. In base ai diversi bisogni educativi 
evidenziati si cerca di individuare il corso di studi più adatto all’alunno. 

•  Formalizzata l’iscrizione, Il referente per le attività di sostegno, o referente DSA, o referente BES, 
incontra i docenti della scuola di provenienza dell’alunno ed i suoi genitori per formulare progetti 
per l’integrazione e, a seguito della verifica della documentazione pervenuta, procede 
all’attivazione di risposte di tipo organizzativo per accogliere l’alunno stesso (richiesta AEC, 
assistenza di base, trasporto, strumenti e ausili informatici ecc…) e predispone, all’inizio 
dell’attività scolastica, tutte le attività volte ad accogliere l’alunno. 

•  Il referente informa il Consiglio di classe sulle problematiche relative all’alunno, incontra i genitori 
all’inizio dell’anno scolastico, prende contatti con gli specialisti della ASL, collabora con gli 
insegnanti curricolari al fine di creare un clima di collaborazione e di inclusione. 
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     Per potenziare l’offerta formativa e i relativi servizi che rendano effettivo il diritto allo studio, l’Istituto 
prevede l’ attivazione di una serie di buone prassi a favore dei DSA, avvalendosi delle competenze 
specifiche dei docenti con funzione strumentale afferente all’AREA: INTERVENTI PER L’INCLUSIONE DEGLI 
ALUNNI BES. 
 
     In particolare,  la docente che si occupa in modo specifico degli alunni BES/DSA svolge i seguenti compiti:      

• Fornire informazioni circa le disposizioni normative vigenti; 

• Fornire indicazioni di base su strumenti compensativi e misure dispensative, al fine di realizzare un 
intervento didattico il più possibile adeguato e personalizzato; 

• Collaborare, ove richiesto, alla elaborazione di strategie volte al superamento dei problemi nella 
classe con alunni con DSA; 

• Offrire supporto ai colleghi; 

• Curare la dotazione bibliografica e di sussidi all’interno dell’istituto; 

• Diffondere e pubblicizzare le iniziative di formazione specifica o di aggiornamento; 

• Fornire informazioni riguardo alle associazioni, enti, istituzioni, università, ai quali poter far 
riferimento; 

• Fornire informazioni riguardo a siti o piattaforme on-line per la condivisione di buone pratiche in 
tema di DSA; 

• Mediare tra colleghi, famiglie, studenti (se maggiorenni), operatori dei sevizi sanitari, EE. LL. ed 
agenzie formative ; 

• Informare eventuali supplenti in servizio nelle classi con alunni con DSA.  

      Ha aderito ad una  rete di istituti scolastici della provincia  di Messina,  denominata  “RETE  RESABES” 
che si propone di : 
 
• migliorare la qualità complessiva del servizio scolastico,attraverso il sostegno reciproco e l’azione 

comune,  la sperimentazione e la ricerca didattica ed educativa; 

• arricchire le competenze dei docenti nell’area educativo - didattica a favore degli alunni con difficoltà 

e disturbi specifici dell’apprendimento, con corsi di formazione e con  la socializzazione  delle risorse 

esistenti all’interno della Rete; 

• promuovere studi e ricerche grazie alla collaborazione con gli esperti dell’Università degli studi di 

Messina, dell’Associazione Italiana Dislessia, delle Università di Padova e Modena. 

     Nell'intento di facilitare il successo scolastico degli alunni con disturbi specifici di apprendimento e 
promuovere la collaborazione fra scuola-famiglia e territorio, la scuola ha concordato il seguente: 
 
 
 

BUONE PRASSI  
a favore degli alunni  

con Disturbi Specifici dell’Apprendimento 
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PROTOCOLLO PER IL DIRITTO ALLO STUDIO  
DEGLI ALUNNI CON B.E.S. /DSA 

 
      
 Premesso che all’insegnante compete l’osservazione dell’alunno e non la formulazione di diagnosi, in caso 
di sospetto di DSA , si indicano in successione le azioni da compiere anche sotto l’aspetto burocratico 
A. FASE  DI INDIVIDUAZIONE DEL PROBLEMA 

1. Attivazione dello Sportello di Consulenza per i DSA, a cura della Funzione strumentale DSA/BES e 
dell’esperta esterna della “RETE RESABES”; 
2. osservazione e compilazione di appropriate griglie per l’Individuazione di alunni con difficoltà di 
apprendimento,  a cura del team docente; 
3. screening con somministrazione di prove didattiche  agli alunni della Scuola dell’Infanzia, Primaria e 
Secondaria di 1°g., in collaborazione con gli esperti della “RETE RESABES”, come previsto dall’accordo di 
rete, per l’individuazione degli alunni a rischio. 
B. FASE DI COMUNICAZIONE AI DOCENTI DEI RISULTATI DELLO SCREENING.  

1. La docente F. S.  BES/DSA incontra i docenti degli alunni con  prove didattiche  errate per: 
   a) comunicare i risultati dello screening; 
   b) confrontare con le precedenti prove svolte in classe; 
   c) decidere se è necessaria la segnalazione ai genitori per l’approfondimento diagnostico; 
2.  Il Dirigente Scolastico comunica per iscritto, ai genitori degli alunni segnalati, i risultati dello screening. 
C. FASE DI DIALOGO CON LA FAMIGLIA  

1. Convocazione dei genitori per : 
  a) consegna  comunicazione scritta degli ESITI dello SCREENING collettivo;  
  b)  Confronto sulle difficoltà rilevate nell’alunno. 
D. FASE DI APPROFONDIMENTO CON UNO SPECIALISTA ESTERNO 
1. Dietro suggerimento del Dirigente e del team docente, i genitori, possono  rivolgersi:  
• ad un Ente pubblico (ASP)  
• ad uno specialista privato (psicologo dell’apprendimento, neuropsichiatra).  
2. Fase diagnostica ad opera dello Specialista  
 Sulla base dell’esito dei test specifici, riscontrata la presenza di disturbi specifici dell’apprendimento, lo 
specialista rilascia un documento di diagnosi.  
3. La diagnosi rilasciata da uno specialista privato è consigliabile venga validata da esperti dell’ASP; copia 
della stessa va consegnata, a cura dei genitori, alla Segreteria della scuola per essere protocollata. 
  
Certificata la presenza di uno o più disturbi specifici di apprendimento, si indica la procedura da seguire, 
a cura del team docente: 
 
E. FASE DI INTERVENTO DIDATTICO PERSONALIZZATO  

1. Dopo attenta lettura della diagnosi, l’intero team docente redige per l’alunno il Piano didattico 
Personalizzato (P. D. P.), entro 30 giorni dal protocollo della diagnosi presso l'istituto, prevedendo l’utilizzo 
di opportuni strumenti dispensativi e compensativi (come stabilito dalla circolare del M. P. I. prot.. 
N.°4099/A/4 del 05.10.2004).  
2. Il team docente si confronta con lo specialista che ha redatto la diagnosi, in una apposita riunione 
concordata fra le parti.  
3. Il PDP predisposto per l’alunno è presentato, entro il primo trimestre scolastico, dal team docenti ai 
Genitori che ne prendono visione, firmano e ne trattengono una copia.  
4. Il team docente programma incontri periodici specifici con i genitori e lo specialista, per un continuo 
aggiornamento del PDP in relazione alle risposte apprenditive dell’alunno.  
5. La documentazione prodotta segue costantemente l’alunno nel suo percorso scolastico; in caso di 
variazioni all’interno del team, un docente si incarica di informare i nuovi colleghi circa il percorso svolto. 
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COSA FARE PER GLI ALUNNI CON DIFFICOLTA’ CHE NON HANNO CERTIFICAZIONE 

     L’articolo 1.5 “Adozione di strategie di intervento per i BES” della  Direttiva Ministeriale del 27-12-2012 

(STRUMENTI D’INTERVENTO PER ALUNNI CON BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI E ORGANIZZAZIONE 

TERRITORIALE PER L’INCLUSIONE SCOLASTICA) afferma:  

“ Si evidenzia, in particolare, la necessità di elaborare un percorso individualizzato e personalizzato per 

alunni e studenti con bisogni educativi speciali, anche attraverso la redazione di un Piano Didattico 

Personalizzato, individuale o anche riferito a tutti i bambini della classe con BES, ma articolato, che serva 

come strumento di lavoro in itinere per gli insegnanti ed abbia la funzione di documentare alle famiglie le 

strategie di intervento programmate. Le scuole – con determinazioni assunte dai Consigli di classe, 

risultanti dall’esame della documentazione clinica presentata dalle famiglie e sulla base di considerazioni di 

carattere psicopedagogico e didattico –possono avvalersi per tutti gli alunni con bisogni educativi speciali 

degli strumenti compensativi e delle misure dispensative previste dalle disposizioni attuative della Legge 

170/2010 (DM 5669/2011), meglio descritte nelle allegate Linee guida”.  

La Nota del MIUR del 22-11-2013 ribadisce: ”In ultima analisi, al di là delle distinzioni sopra esposte, nel 

caso di difficoltà non meglio specificate, qualora nell’ambito del Consiglio di Classe (nelle scuole secondarie) 

o del team docenti (nelle scuole primarie) si concordi di valutare l’efficacia di strumenti specifici, questo 

potrà comportare l’adozione e quindi la compilazione di un Piano Didattico Personalizzato, con eventuali 

strumenti compensativi e/o misure dispensative. Non è compito della scuola certificare gli alunni con 

bisogni educativi speciali, ma individuare quelli per i quali è opportuna e necessaria l’adozione di particolari 

strategie didattiche”. 
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